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I Demetra Sine Die sono italiani – di Genova, anzi: del Levante ligure per la precisione – ed
appaiono già in grado di competere con le migliori band straniere della scena attuale. Giunti al
terzo disco, A Quiet Land of Fear (appena uscito per la Bloodrock, con distribuzione Black
Widow), i DSD sono grandi, grandissimi. Il processo di maturazione, dopo l'esordio dalle tinte
dark-wave Council From Kaos del 2008 ed il più onirico mini-cd di due anni fa, è stato
impressionante. Se prima si potevano suggerire come termini di paragone Joy Division, Pink
Floyd, Hawkwind, Cult of Luna, Anathema, God Machine, Tool, Isis, Ancestors e Swans, i DSD
di oggi assomigliano solo a se stessi: molto originali nella proposta, costruiscono un paesaggio
sonoro fatto di vaghe cadenze doom, di squarci space, di sludge esoterico, quello ideato dai
Neurosis, di progressive dalle tinte fosche ed oscure (chi legge pensi a una rilettura creativa
degli Anglagard). Il gruppo è alla ricerca costante dell'intensità sonora, mira a evocare immagini
sempre sospese tra luce e buio, lavorando – oltre che sulla melodia – sul suono e sulle
armonizzazioni; importantissimo, in tale contesto, l'uso di tromba e synth, unitamente alle voci e
ad un cangiante succedersi di riverberi, dall'alto potenziale evocativo. L'effetto finale porta
impressi i segni di una notevole suggestione, che colpisce intimamente l'ascoltatore, per
proiettarlo in lande poco esplorate. I contorni sono volutamente non definiti e i DSD giocano
sapientemente con una ricca tavolozza di sfumature. Ma la loro è musica da ascoltare con cura,
difficile da definire. Il che rende questo cd – disponibile anche in una splendida tiratura limitata,
in vinile colorato – un disco da avere senza remore. Di recente, proprio all'indomani dell'uscita
di A Quiat Land of Fear, abbiamo incontrato Marco Paddeu, voce e chitarra della band, anima
del progetto (ché di progetto in fondo si tratta, viste le molteplici valenze) e potuto con parlare
con lui di molti temi interessanti. Naturalmente, si parte dal disco, coltissimo nei suoi riferimenti
letterari (la bella voce di Silvia Sassola apre il brano iniziale, Red Sky of Sorrow, recitando il
William Blake dei Canti d'innocenza e d'esperienza) e capace di unire antico e moderno,
Medioevo e tecnologia (si vedano, al riguardo, il post-punk destrutturato e alieno di Black Swan,
la sperimentazione astratta di 0 Kilometers to Nothing, o ancora l'elettronica di Ancestral
Silence). Ma lasciamo la parola a Marco.
1) Caro Marco, ascoltandovi si ha l'impressione che miriate soprattutto all'atmosfera...
Si, vogliamo calarci, noi in primis mentre suoniamo, in un territorio "protetto" dove trasmettere
stati d'animo che possano trasportare e trascendere brevemente la realtà. Atmosfera in musica
è per me un concetto molto vicino alla liberazione dei sensi e all'abbattimento delle barriere e
dei canoni della musica pop.
2) Vuoi essere tu a presentarci i brani del nuovo cd?
Red Sky of Sorrow -  un testo recitato di William Blake (The Human Abstract) funge da
introduzione... parole antiche ma estremamente attuali, un ponte ideale per collegarci
all'oscurità dei nostri giorni.
Black Swan - è una traccia di estrazione dark che evolve in ritmi tribali e in un finale doom.
Black Swan è una guida, una cupa signora, tanto terrificante quanto affascinante, metafora di
quanto l'ignoto spesso ci attiri e ci spaventi contemporaneamente, ci porti in territori sconosciuti
per poi lasciarci lì senza riferimenti. Estremizzando è anche una metafora della morte.
A Quiet Land of Fear - simboleggia tutti gli aspetti contrastanti legati alle nostre vite e alla nostra
realtà. Musicalmente racchiude al meglio quello che siamo, psichedelia oscura alternata a parti
doom e un finale quasi kraut rock.
0 Kilometers to Nothing - è una presa di coscienza, il nulla è qui vicino alle nostre vite ed è
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sempre determinato dall'uomo e dalla sua stupidità.
Ancestral Silence - è uno strumentale dove il rumore "crea spazio" e silenzio.
Silent Sun - il sole è un elemento chiave, sia nella grafica del disco sia nei testi. Nella cover lo
puoi vedere anche come una sorta di unione cosmica con un volto femminile.
Distances - distanze non solo geografiche, ma tra le persone. La tromba ha un ruolo portante e
intensifica l'aspetto cinematico del brano.
Inanis - secondo strumentale, ambient e noise per addentrarci di nuovo nel vuoto.
That Day i will Disappear into the Sun – fine del viaggio, abbagliati dal sole a riflettere. In certi
momenti la natura ci attira a sé, ci meraviglia e ci lascia attoniti, desiderosi di dissolverci in lei e
il sole è ancora l'elemento chiave. Se vogliamo questa é, al contrario di Black Swan, una
metafora della vita.
3) Una volta Jimmy Page disse che la tecnica non gli importava, che lui si preoccupava delle
emozioni. Cosa pensi di tale approccio? Ti senti di condividerlo?
Condivido, Demetra vuole trasmettere emozioni e sensazioni come collettivo e entità che sta
cercando nello spirito del suono la sua strada. E' un' impresa molto difficile, ma stimolante e
necessaria, per crescere ed evolvere come persone e come musicisti. La nostra musica non è
fatta di tecnicismi, sebbene non sia certo elementare, o di virtuosismi. Cerchiamo di lavorare
sull'emotività, utilizzando molti contrasti. Perché la vita è fatta di momenti terribili e momenti
divertenti e spesso questi sono separati tra loro da attimi, come se il dolore e la gioia potessero
coesistere. Ed è così. E la nostra musica vuole rappresentare questa alternanza di emozioni.
4) In definitiva, che cos'è (fare) musica per te? Cosa cerchi in un disco, vostro e non solo?
Fare musica è una delle più belle forme di libertà. Note e spirito, nasce tutto lì senza vincoli, è
un processo naturale che mi accompagna e mi permette di esternare ciò che sono e ciò che
sento. Così in un disco cerco questo, libertà espressiva, qualcosa che lasci il segno e in
qualche modo mi arricchisca.
5) Sia l'artwork sia i testi delle vostre composizioni sono assai raffinati e colti. Nelle liriche si
possono cogliere rimandi alla tradizione ermetico-alchemica, che so essere una tua grande
passione. Ce ne vuoi parlare? Cosa rappresenta l'esoterismo per te? Quali significati cerchi
nell'alchimia?
L'artwork è il primo impatto che si ha con un disco, può darti la possibilità di comunicare con
l'ascoltatore ancor prima che senta la musica e se arriva un messaggio, una sensazione... beh
significa che funziona. Siamo molto contenti del lavoro fatto da Dehn Sora, il giovane grafico
francese che lo ha curato [ha già curato copertine per Ephel Duath e Blut Aus Nord, N. d. A]. E'
stato bello lavorare insieme e trasmettergli le mie sensazioni e quindi vedere le sue
elaborazioni. Non è stato facile ma è proprio quello che avevo in testa ! I testi invece sono un
arricchimento, un elemento che rafforza ciò che si vuole trasmettere. Preferisco che le parole
siano lasciate libere all'interpretazione di chi voglia entrarci. Dare dei significati precisi sarebbe
come delimitare ciò che invece può essere interpretato secondo la propria sensibilità.
6) Quali sono i tuoi ascolti preferiti e cosa pensi della scena attuale, in cui paiono esser
definitivamente cadute le barriere stilistiche che un tempo differenziavano i cosiddetti 'generi'?
In fondo, generi e stili sono solo veicoli espressivi per comunicare... Si può esser ottimisti o la
qualità sarà sempre apprezzata solo da nicchie ristrette e scelte?
Ascolto di tutto, specialmente nei circuiti underground legati a etichette indipendenti. Qui e nelle
nicchie più disparate trovo la qualità e gruppi che sanno trasmettere qualcosa. Ok, i generi e le
catalogazioni esistono ma al di la di questi cerco personalità e idee. Sono piuttosto ottimista
sullo stato di un certo tipo di musica, ma spesso è nascosta e bisogna andarsela a trovare. Il
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bello è anche questo: avere la spinta per non fermarsi davanti alle proposte delle major ma
supportare un mondo che ha davvero molto da dire.
7) C'è qualcosa, assorbito e metabolizzato in una nuova veste, dell'antico kraut rock tedesco
nei DSD, almeno a mio parere... Sei d'accordo?
Adoro il kraut rock, musica avanti di decenni e che oggi è un piacere riscoprire. Neu, Amon
Duul II, Can, Faust, Cluster, Popol Vuh, primi Tangerine Dream, Klaus Schulze hanno lasciato
pagine fondamentali nel rock. Sta entrando nel nostro dna, per me è una questione mentale,
prima che musicale. E' la volontà di andare oltre la forma canzone e un certo tipo di attitudine
troverà ancora più spazio sul prossimo disco.
8) La vostra è musica dalla resa cromatica fortissima. Pare vogliate dare un senso al colore
attraverso la ricerca musicale, ma anche viceversa...
Sicuramente la nostra musica sta aggiungendo colori rispetto a quando abbiamo iniziato questa
esperienza insieme. Credo che l'artwork del primo cd e quello del nuovo "A quiet land of fear"
siano una chiara rappresentazione di un passaggio da un ambito piú cerebrale e livido a uno
spazio più emozionale e sanguigno. Anche i titoli mi pare rappresentino bene questo passaggio.
In questo lavoro i titoli dei pezzi sono molto importanti e sono nati spesso prima del testo, come
sintesi concettuale di una tavolozza emozionale diversa. I toni rossi e sangugni si mescolano
ora con sfumature plumbee, trasposizione del concetto del dolore emotivo in una sfera
psichedelica, la trasposizione della pena in una sfera astrale, come forma di esorcismo.
9) Per te e per i Demetra fare musica è più dipingere, scolpire o costruire?
Adriano: Si potrebbe dire che fare musica per i Demetra sia più vicino al costruire visto che sia il
bassista, Adriano, sia il nuovo elemento, Matteo ai synth, sono architetti. A parte gli scherzi, il
processo compositivo è sicuramente molto vicino, più che al semplice costruire, al fare
architettura. L'architettura è fatta di tecnica ma anche di evocazioni, di sensazioni, è legata alle
percezioni, come la musica.
Marco: Dipingere, anche se potrei dirti che mi piace sempre più approcciare alla musica come
una pellicola: immagini da raccontare, una storia su cui scrivere la musica. In questa direzione
va il trailer che abbiamo realizzato a supporto dell'uscita del disco. La base che abbiamo
utilizzato è Ancestral Silence, uno dei due pezzi strumentali. A inizio 2013 è in programma un
video per 0 Kilometers to Nothing di cui sto scrivendo una microsceneggiatura basata sul testo.
Nei prossimi live, dove possibile, proietteremo delle visuals che andranno a supportare il suono
nella speranza di trasmettere un messaggio il più completo possibile.
10) So che sei personalmente impegnato e coinvolto anche con altre entità, i Sepvlcrvm (già
autori d'uno splendido lavoro pubblicato nel Regno Unito dalla Paradigms) e un altro progetto
solistico più vicino a forme di black catartico e sperimentale... Inevitabile quindi chiederti:
progetti per il futuro?
Nel 2010 è uscito, per la londinese Paradigms Recordings, "Hermeticvm", primo lavoro a nome
Sepvlcrvm che esplorava territori drone/doom ispirati da un concept sull'alchimia. Sepvlcrvm è
un duo, è libera interpretazione e trasposizione in musica di testi antichi. Il 2013 dovrebbe
essere l'anno del secondo lavoro decisamente più doom oriented. Vorremmo anche ristampare
lo stesso Hermeticvm e le demo precedenti a cui siamo molto legati. Se ci sarà tempo vorrei
anche completare i lavori per un disco solista che è nato nell'ultimo anno. E' una bella sfida: è
folk, psichedelia, una colonna sonora fantasma o più semplicemente ciò che sono. (Davide
Arecco)

  

 3 / 3


